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Detenuti mafiosi 
all'Asinara 
Ed è polemica 
Boss e soldati di Cosa Nostra nel carcere dell'Asi­
nara. Ieri, improvvisamente, una ventina di dete­
nuti, imputati o condannati per reati di stampo 
mafioso, sono stati trasferiti in Sardegna. E già ci 
sono polemiche. Il vicepresidente della Provincia 
di Sassari, Tonino Pompedda (pds) : «Un'inaccet­
tabile prevarica2ione, da parte del governo, delle 
prerogative istituzionali degli enti locali». 

NOSTRO SERVIZIO 

• • ROMA. Dopo l'isola di 
Pianosa, la Sardegna. Riapre 
il carcere dell'Asinara: e vi 
vengono rinchiusi boss e sol­
dati di Cosa Nostra. La deci­
sione 6 stata presa un paio di 
settimane fa, ma soltanto ieri 
si e passati alla fase operati­
va. Circa 20 imputati e con­
dannati per reati di stampo 
mafioso, provenienti da di­
verse carceri italiane, sono 
arrivati ieri mattina all'aero­
porto militare di Alghero 
(Sassari) e da qui sono stati 
trasferiti all'Asinara. 

I detenuti, sorvegliati da un 
ingente spiegamento di forze 
dell'ordine, sono giunti allo 
scalo algherese a bordo di 
un aereo militare, e sono stati 
portati all'Asinara con un eli­
cottero, che ha dovuto effet­
tuare due viaggi per comple­
tare il trasporto. 

II velivolo 6 atterrato alle 
13,35 e l'operazione si è con­
clusa alle 14,15. In questo 
lasso di tempo, la pista del­
l'aeroporto militare è stata 
chiusa al traffico acreo. Già 
da alcune ore la zona era 
presidiata dalle forze dell'or­
dine. 

Appena la notizia si è dif­
fusa, sono cominciate le po­
lemiche. Il sindaco di Porto 
Torres, Giacomo Rum, del 
Psi, ha convocato una riunio­
ne aperta del consiglio co­
munale per il 28 agosto: 
«Chiederemo al Governo - ha 
detto Rum - il rispetto della 
legge regionale istitutiva del 
parco del Gennargentu, Gol­
fo di Orosei e dell'Asinara». Il 
vice-presidente della Provin­
cia di Sassari, Tonino Pom- . 

pedda, del Pds, ha definito la 
vicenda «un'inaccettabile 
prevaricazione, da parte del 
Governo, delle prerogative 
istituzionali degli Enti locali». 

Asinara significa reparti di 
sorveglianza speciale, vita 
dura per i detenuti, condizio­
ni d'isolamento totale. Un gi­
ro di vite al regime peniten­
ziario, annunciato dal gover­
no dopo le stragi in cui han­
no perso la vita i giudici Fal­
cone e Borsellino. L'intento 
dichiarato sarebbe quello di 
recidere ogni legame tra i 
mafiosi reclusi e i loro com­
plici esterni. E, soprattutto, di 
far capire a Cosa Nostra che. 
d'ora in poi. finire in carcere 
significa patire sofferenze, 
«pagare sul serio». 

Carcere di Pianosa, carce­
re dell'Asinara e potrebbe 
non finire qui. Sembra infatti 
che verranno utilizzate an­
che altre isole che già in pas­
sato hanno ospitato detenuti 
«a rischio». Si fa il nome di Fa-
vignana, che, con le sue celle 
buie e umide, al di sotto del 
livello del mare, era temutis­
sima dai terroristi, Nessuna 
conferma ufficiale, natural­
mente. 

Del resto, non ci sono state 
nenache quando si cominciò 
a parlare di una possibile 
•deportazione» a Pianosa e, 
più recentemente, all'Asina­
ra. In entrambi i casi, per 
giorni e giorni, il governo e il 
ministero di Grazia e giustizia 
hanno tenacemente smenti­
to. E intonto, i lavori di «ri­
strutturazione» andavano 
avanti: segretamente. Poi, i 
due blitz. . , , 

Sequestro a Palermo 
Contabilità per miliardi 
negli uffici «segreti» 
di un'impresa edile 
H PALERMO Maurizio De 
Lucia, sostituto procuratore 
della repubblica, ha ordinato 
il sequestro degli uffici del­
l'impresa edile Imgeco, di via 
Claudio Monteverdi 38. a Pa­
lermo di proprietà del co­
struttore Salvatore Sbeglia. 
Negli uffici, protetti da una 
porta blindata, sono custoditi 
alcuni personal computer e 
floppy disk, tutti oggetto di 
sequestro. Tutto questo ma­
teriale era in una stanzetta, 
protetta, come s'è detto da 
una porta blindata, celata da 
una libreria mobile e fornita 
di un'uscita secondaria su 
una strada tranquilla. La 
stanza dei computer e gli uf­
fici erano collegati con vi­
deocitofono. 

Secondo alcune indiscre­
zioni i floppy disk conterreb­
bero una contabilità per mi­
liardi di lire appartenenti a 
decine di società e le annota­

zioni di spostamenti di cifre 
rilevanti in alcuni istituti ban­
cari. 

Salvatore Sbeglia era stato 
fermato l'altra mattina sulla 
sua Audi 80 insieme con il fi­
glio Francesco, 24 anni, da 
una pattuglia della polizia 
durante un controllo nelle 
borgate di Partanna Mondel­
lo e Tommaso Natale. In un 
sacchetto di plastica, nasco­
sto nell'auto, gli agenti han­
no trovato 152 milioni di lire 
in contanti, La somma avreb­
be dovuto essere consegnata 
a Giosuè Cnnnistraro, 52 an­
ni, pregiudicato per seque­
stro di persona, arrestato l'al­
tro ieri per detenzione illega­
le di una pistola calibro 6,35. 

Nell'abitazione dello Sbe­
glia, infine, gli investigatori 
hanno sequestrato altra do­
cumentazione e assegni ban-
cariper 155 milioni di lire. 

Bomba contro un tralìccio Enel 
Strategia della tensione 
in chiave versiliese 
Salgono a 25 gli attentati 
mt VIAREGGIO. «Padroni della 
terra, che pensate di distrugge­
re e schiacciare uomini e po­
poli che si oppongono al vo­
stro modo di vivere che per­
mette ricchezza a pochi e dà a 
tutti gli altri sfruttamento op­
pressione e morte; non voglia­
mo rimanere in silenzio di 
fronte agli ultimi assalti che 
portate a popoli e uomini che 
vogliono conservare e ripren­
dersi Il controllo sulla propria 
vita». Con questo volantinonon 
firmato è stato rivendicato l'at­
tentato al traliccio numero 35 
della linea Enel La Spezla-Mar-
ginone, compiuto all'una di ie­
ri notte, e che ha interrotto la li­
nea che porta alla centralina 
della più famosa linea La Spe-
zia-Acciaiulo. colpita dagli at­
tentatori per ben 25 volte. 

I! volantino è uguale a quel­
lo fatto trovare sotto il traliccio 
abbattuto a Pisa il 14 agosto 
scorso. Si riapre cosi la strate­

gia della tensione che porta a 
usare l'esplosivo da cava con­
tro quel «padroni della terra» 
contestati apertamente sui ta­
bloid anarchici. L'esplosione 
al traliccio della linea Enel 361 
è avvenuta in piena notte, su 
Montecaldo. La tecnica è sem­
pre la stessa: due carichi di 
esplosivo contrapposto ai 
piantoni segati, la tensione de­
gli otto cavi elettrici a tirare giù 
il bestione di acciaio. Due anni 
fa a Sarzana ci fu un altro at­
tentato, in cui due individui su 
una moto «persero» per la stra­
da una miccia a lenta combu­
stione. L'attentato venne riven­
dicato dall'Aparti, l'antico po­
polo apuano risorto, che riven­
dicò anche l'attentato alla 
banca d'America di Forte dei 
Marmi. La rivendicazione, ef­
fettuata con un volantino, ha 
tratti simili a questi ultimi do­
cumenti: è scntto con un nor­
mografo, il tratto leggermente 
storto. 

Dopo la denuncia del legale 
dell'ex sindaco di Castelvetrano 
gli altri difensori denunciano 
il clima di violenza sull'isola 

Michele Greco costretto 
a inginocchiarsi sulle candele 
Niccolò Amato ieri sera 
ha visitato il penitenziario 

-ietten 
Gli avvocati dei boss: «Botte 
e provocazioni a Pianosa» 
Gli avvocati palermitani denunciano: a Pianosa i dete­
nuti vengono picchiati e costretti a subire pesanti umi­
liazioni. I penalisti si riuniranno tra qualche giorno e 
pensano di appellarsi ad «Amnesty International» chie­
dendo una ispezione lampo nel carcere dove sono 
stati trasferiti boss e gregari di Cosa Nostra. Michele 
Greco sarebbe stato fatto inginocchiare sulle candele. 
Niccolò Amato in visita nel penitenziario. 

RUGGEROFARKAS 

M PALERMO Cosa sta suc­
cedendo nell'Alcatraz italia­
no? Cosa avviene nei corridoi 
del penitenziario di Pianosa, 
nelle celle dove sono rin­
chiusi i mafiosi siciliani tra­
sferiti li dopo l'ultima strage 
di Palermo, nella sezione 
«Agrippa» quella di massima 
sicurezza? Gli avvocati paler­
mitani denunciano botte, 
umiliazioni, trattamenti da 
girone dell'inferno per gli uo­
mini già condannati o impu­
tati per mafia. Solo un espo­
sto per ora: quello dell'avvo­
cato Frino Restivo, ex presi­
dente dell'unione camere 
penali italiane, che ha de­
nunciato, alla procura di Fi­
renze, violenze nei confronti 
di Antonino Vaccarino, ex 
sindaco di Castelvetrano, ac­
cusato di mafia e sospettato 
di essere il mandante dì un 
omicidio. Vaccarino, pian­
gendo, ha raccontato al suo 
legale, di essere stato pic­
chiato diverse volte e di te­
mere per la sua vita. I penali­
sti palermitani - che per ora 
preferiscono non fare dichia­
razioni con il loro nome e co­
gnome - sostengono che 
non si tratta di un caso isola­
to. .»- . . - , . . ; 

Michele Greco, un ergasto­
lo al maxiprocesso, vecchio 
padrino di Cosa nostra da 
più di cinque anni in isola­
mento, sarebbe stato fatto in­
ginocchiare sulle candele e 
sul sapone a scaglie. Lo 
avrebbero umiliato dicendo­
gli: «Sei il "papa"? Allora pre­
ga». Altri mafiosi sarebbero 
stati picchiati davanti alle fo­
tografie con le immagini di 
omicidi e stragi compiuti a 
Palermo. E ancora manga­
nellate improvvise sulle spal­
le di presunti killer durante la 
passeggiata in cortile o du­
rante i trasferimenti per i col­
loqui. Gli incontri con i pa­
renti - una volta ogni trenta 
giorni - avvengono sotto il 
controllo delle guardie car­
cerarie. Dice un avvocato: 
«Mi hanno riferito che 'e 
guardie - ma sono veramen­
te agenti di polizia peniten­
ziaria? - durante le visite ai 
detenuti si abbassano i pan­
taloni, fanno gesti che non si 
dovrebbero fare specialmen­
te davanti ad una signora. E 
le perquisizioni personali 
delle donne si spingono fino 
all'ispezione vaginale». 

Un altro penalista aggiun-
• ge: «Sono andato ad ìncon-

Una veduta 
dell'isola 
di Pianosa, 
sede 
del carcere 
di massima 
sicurezza 
dove sono 
detenuti 
alcuni boss 
mafiosi 

trarc il mio cliente e l'ho visto 
zoppicare. Gli ho chiesto co­
sa avesse. Mi ha risposto che 
"la scarpa era un po' stret­
ta"». Neanche con gli avvoca­
ti i mafiosi tradiscono il loro 
codice d'onore. Non fanno 
dcnuncie. Stanno zitti. Ma i 
penalisti stanno preparando 
una controffensiva: presto si 
riuniranno per decidere qua­
li misure adottare contro 
questo «trattamento disuma­
no». Hanno in mente di rivol­
gersi ad Amnesty intcrnatìo-
nal per chiedere un'indagine 
lampo nel carcere di Pianosa 
dove sono rinchiusi Pietro 
Vemengo, Giuseppe Greco, 
Giuseppe Lucchese, Leonar­
do Grippi, Giuseppe Mado-
nia e altri sessanta mafiosi. 

Scendono in campo per 
denunciare il clima di tensio­
ne che si respira nell'Alcatraz 
toscano anche i deputati del­
la lista "Marco Pannella". 
Elio Vito e Marco Taradash 
alla vigilia di Ferragosto an­
darono per una visita ispetti­
va a Pianosa e parlarono con 
alcuni detenuti. Ieri il leader 
radicale ha confermato che 
«quello che sta succedendo 
nel carcere e sicuramente di 
estrema gravità». Pannella di­
ce: «Le denunce registrate 
dopo l'iniziativa dell'avvoca­
to Restivo trovano drammati­
co riscontro negli accerta­
menti che abbiamo compiu­
to e stiamo compiendo. Ab­
biamo ricevuto delegazioni 
di parenti, di detenuti. Gli 

stessi agenti di custodia e i 
militari, condannati a condi­
zioni di presenza e di attività 
intollerabili, ci hanno dato ri­
scontri alle denunce». 

Secondo il presidente del 
gruppo parlamentare federa­
lista questa tensione potreb­
be portare a reazioni della 
mafia. Dice: «A Pianosa vige 
la violenza e si governa con il 
terrore. Occorre intervenire 
immediatamente con senso 
dello Stato e del diritto e con 
responsabilità politica. Que­
sta situazione rischia di costi­
tuire un pretesto pervendette 
e risposte che non sarebbero 
certo pagate da noi ma a Pa­
lermo. Occorre punire subito 
e pubblicamente i responsa­
bili di questo stato di cose ». 

Liliana Ferraro è il nuovo direttore generale degli affari penali 

Nuovo incarico al ministero della Giustizia 
È una donna l'erede di Giovanni Falcone 
Toccherà ad una donna, Liliana Ferraro, raccoglie­
re la difficile eredità lasciata da Giovanni Falcone al 
ministero di Grazia e Giustizia. Da ieri il magistiato è 
stato nominato direttore generale degli affari penali. 
Quarantotto anni, da ventidue in magistratura, la 
dottoressa Ferraro è stata una delle più strette colla­
boratrici del giudice ucciso a Palermo. Dopo la stra­
ge di Capaci negò l'esistenza dei diari di Falcone. 

ENRICO FIERRO 

• • ROMA. Una donna racco­
glierà l'eredità di Giovanni Fal­
cone al ministero di Grazia e 
Giustizia. 6 Liliana Ferraro, na­
ta 48 anni fa nel Salernitano, il 
magistrato che da ieri regge la 
Direzione generale degli affari 
penali di via Arenula. 

Una carriera lunga, quella 
della dottoressa Ferraro. Entrò 
in magistratura 22 anni fa, nel 
1970, come uditrlce presso i 
difficili uffici giudiziari di Na­
poli, Poi il primo incarico di 

giudice presso il tribunale di 
Lodi. Tre anni dopo il trasferi­
mento a Roma, col prestigioso 
ruolo di vice-capo dì gabinetto 
del ministero di Grazia e giusti­
zia. Appena un anno dopo un 
altro salto nella gerarchia di 
Via Arenula, con l'assegnazio­
ne all'ufficio legislativo, e la 
delegaa rappresentare l'Italia 
presso il Consiglio d'Europa e 
gli organismi comunitari, per 
approfondire I temi dell'estra-
dizine e le strategie di lotta al 

terrorismo. Infine, nel 1983, il 
ritomo al ministero dopo la 
nomina di magistrato di Cassa­
zione, con l'incarico di diretto­
re dell'ufficio attrezzature e di 
responsabile dell'ufficio per 
l'informatizzazione dei servizi 
giudiziari. Una carriera inten­
sa, vissuta negli ultimi anni 
sempre al fianco di Giovanni 
Falcone. Un'esperienza che la 
dottoressa Ferrara ricorda con 
particolare commozione: «Ore 
ed ore di lavoro e di studio sen­
za alcun risparmio di energie, 
per attrezzare meglio lo Stato 
nella dura lotta contro Cosa 
nostra-.Due anni, Falcone ac­
cettò l'Incarico in Via Arenula 
nel '90, durante i quali sono 
stati elaborati importanti stru­
menti per la lotta alla crimina­
lità organizzata: dalla legge 
contro il riciclaggio del denaro 
sporco, alle nuove normative 
per la tutela dei pentiti di ma­
fia, fino alla definizione della 
superprocura antimafia. Il le­
game umano e professionale 

tra i due è intenso. Poi quella 
brutta domenica di maggio, il 
viaggio di Falcone e di sua mo­
glie in Sicilia II susseguirsi an­
sioso delle notizie: «A Capaci 
c'è stato un botto». Le orecchie 
incollate ai telefoni e gli occhi 
che fissano la televisione in at­
tesa di notizie: «Giovanni Fal­
cone è morto, insieme a sua 
moglie e ai tre agenti di scor­
ta». L'angoscia e poi le polemi­
che, il profilarsi di una nuova 
estate dei veleni. Il giudice as­
sassinato a Capaci conservava 
un diario su un floppy disk, for­
se nel suo ufficio del ministero. 
A fare le prime rivelazioni è 
Giuseppe Ayala, deputato, ma 
soprattutto stretto collaborato­
re di Falcone negli anni d'oro 
del pool antimalia palermita­
no. «I diari esistono, Falcone 
non si fidava in alcun modo né 
della questura di Palermo, ne 
del comando dei carabinieri di 
quella città, né di pezzi impor­
tanti della prefettura di Paler­

mo: presentiva la sua morte», 
aggiunge il senatore socialista 
Maurizio Calvi, vicepresidente 
della commissione parlamen­
tare Antimafia.Alla dottoressa 
Ferraro, in quei giorni di tri­
stezza e di polemiche, l'ingrato 
compito di rispondere: «Non 
ho mai saputo che il giudice 
Falcone tenesse un diario, at­
tenti alle facili specualzioni». 
Quasi con le lacrime agli oc­
chi, il magistrato avverte: «L'u­
nico, il vero testamento di Fal­
cone sta nella strategia globale 
di un'efficace lotta alla mafia 
disegnata negli anni ottanta 
con le indagini svolte e portate 
avanti con la costituzione della 
Direzione nazionale antima­
fia». Pochi mesi dopo, una par­
te dei diari di Falcone viene 
fuori: due fogli nei quali si rac­
contano gli ultimi mesi del ma­
gistrato alla procura di Paler­
mo. Un'esperienza amara che 
costrinse Falcone ad accettare 
quell'incarico a Roma. 

La polizia fa irruzione in un edifìcio a Casal Di Principe (Caserta) 
e vi trova bombe jugoslave, Kalashnikov, fucili e munizioni micidiali 

Un arsenale nella scuola materna 
La scuola materna era diventata, nel perìodo estivo, 
un vero e proprio arsenale. Lo ha scoperto la polizia 
che ha compiuto una irruzione nell'abitazione di 
Raffaele Piccolo a Casal di Principe. Nella casa sono 
stati trovati Kalashnikov, giubbotti antiproiettile, tar­
ghe false o rubate, bombe a mano di fabbricazione 
iugoslava, fucili a pompa e da caccia, cartucce da 
guerra ed alcune pistole. 

DAL NOSTRO INVIATO 

m NAPOLI. Armi in una scuo­
la materna. Non solo micidiali 
«Kalashnikov», ma anche fucili 
a pompa e da caccia, pistole 
calibro 357 magnum, cartuc­
ce, comprese quelle della mi­
cidiale «9x21», una pistola in 
dotazione alle forze di polizia, 
ma che viene usata ormai co­
munemente dai killer della ca­
morra, ed anche due bombe a 
mano di fabbricazione iugo­

slava. Il tutto stipato in un edifì­
cio dove da settembre a giun­
go vanno bambini dai due ai 
cinque anni. 

Questa la «sorpresa» di una 
operazione anticrimine com­
piuta dalla polizia nell'agro 
aversano e che ha avuto come 
risultato, oltre al sequestro del­
l'arsenale, anche l'arresto di 
tre persone, incensurate, ma 
che dovrebbero aver subito 

l'influenza di un clan cammor-
ristico della zona, forse quello 
di Francesco Schiavone, so­
prannominato Sandokan, 

La perquisizione ù stata de­
cisa dopo una serie dì accerta­
menti. Nella casa dei fratelli 
Oreste e Saverio Martire è stata 
compiuta la prima imizione. 
Poi, ci si avvia nell'abitazione 
vicina, quella di Raffaele Pic­
colo, un imprenditore edile, 
definito da tutti una «brava per­
sona». Accanto al muretto di 
confine i poliziotti hanno tro­
vato un sacco con dentro alcu­
ne chiavi e alcune pistole, una 
delle quali con la matricola 
abrasa. Sono state le chiavi ri­
trovate nel sacco a permettere 
l'ingresso nell'ala della casa di 
Piccolo dove'è dislocata la 
scuola materna e dove è stata 
trovata quella piccola armeria. 

Particolare inquietarne: le 

due bombe a mano di fabbri­
cazione iugoslava potrebbero 
far parte di uno stock in mano 
alla camorra. Alcune di quelle 
granate sono state lanciale, in­
fatti, il 18 maggio scorso a Se-
condigliano, un quartiere peri­
ferico di Napoli. Quel giorno, 
venne compiuta una delle tan­
te stragi della camorra: cinque 
morti. 

Bisogna aggiungere che agli 
inizi di maggio vennero seque­
strale altre bombe a mano di 
labbricazione iugoslava nella 
zona di Arzano-Afragola: dallo 
stock mancavano alcuni ordi­
gni. Tutto questo porta a pen­
sare che il traffico di armi dal­
l'ex Jugoslavia verso la Cam­
pania (magari attraverso i 
contrabbandieri di sigarette) è 
abbastanza consistente. 

Duecento poliziotti, un eli­
cottero. Uno spiegamento di 

forze quasi mai visto nella zo­
na. È stato fatto sgombrare 
persino un'area di parcheggio 
per autobus, nei pressi del 
commissariato di Aversa, per 
permettere all'elicottero di 
muoversi senza difficoltà sul 
luogo dell'operazione. E la 
gente ha gradito: (ino a qual­
che tempo fa queste operazio­
ni erano «sopportate», ieri sono 
state accolte con favore da 
gran parte della popolazione 
che oramai non fa mistero di 
preferire i posti di blocco delle 
forze dell'ordine al coprifuoco 
imposto dalla malavita, 

Gli atti relativi all'operazione 
sono al vaglio degli inquirenti 
che stanno aspettando il ritor­
no di Maria Piccolo dalle va­
canze per interrogarla sulla 
presenza della armi nella 
scuola materna da lei gestita 
nell'abitazione del padre. 

DV.F. 
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La Somalia 
e il silenzio 
dei mezzi di 
comunicazione 

• • Caro Veltroni, leggo su 
l'Unito di oggi 21 agosto l'e­
ditoriale di Marcella Emilia­
ni dedicato alla Somalia. 
( Che fine hanno fallo i viceré 
di Somalia/). 

Avrei molte cose da osser­
vare, circa l'elenco dei patiti 
di Somalia accusati oggi di 
tacere, ma francamente cre­
do che non ne valga la pe­
na, Ho trascorso in Somalia 
gli ultimi diciotto mesi di 
cooperazione italiana, co­
me coordinatore in loco per 
l'appunto del programma 
universitario, sforzandomi di 
comprendere e di attuare 
(fra le bombe e la guerriglia 
urbana, e non per questo 
concludendo che l'unica 
cosa da fare era andarsene) 
la via giusta per «cooperare» 
col paese e non col regime. 
Per quanto mi riguarda, po­
trei tranquillamente rivendi­
care l'appartenenza alla ca­
tegoria di coloro «che in 
quel paese ci avevano lavo­
rato sodo» che, bontà sua. 
Emiliani aggiunge ai colle­
zionisti di uova di struzzo, 
agli innamorati, ai cinici e 
agli indignati. 

Ma il punto su cui ti scrivo 
è un altro, alla mia conscen-
za rispondo io. Fatto il debi­
to colore sui cooperanti uni­
versitari (come sempre, .so­
lo su quelli: il programma 
universitario assorbiva negli 
ultimi anni appena il 12% 
del budget italiano, ma il re­
stante 88% è più difficile da 
decifrare e rappresentare), 
Emiliani, e per essa l'Unità, 
si dichiara «agghiacciata dai 
silenzio che soprattutto in 
Italia gela l'argomento So 
malia». Se permetti, è l'ipo­
crisia di questo ragionamen­
to ad essere agghiacciante 
Chi diavolo deve «parlare», 
se non i mezzi di comunica­
zione, e fra essi t'Untiti! E chi 
ha praticamente taciuto, per 
un anno e mezzo, sulla tra­
gedia dì quel paese, sé non i 
mezzi di comunicazione, e 
traessi l'Untiti! 

Tu sei un esperto, di co­
municazioni, e potrai cor­
reggermi, ma la mia sensa­
zione è che una notizia esi­
ste se arriva per conto suo al 
giornale. E la Somalia è ab­
bastanza lontana, in ogni 
senso, perché da II non arri­
vi alcuna notizia, qualsiasi 
cosa terribile vi accada. 

Proprio per questo, e non 
per abbellirsi l'anima, chi 
scrive, assieme ai coordina­
tori di facoltà dell'Università 
somala dell'ultimo seme­
stre, ha pensato bene di pro­
durre, in diversi periodi degli 
ultimi due anni, documenti 
e posizioni sulla Somalia 
che servissero a dare spunti 
a questo aberrante sistema 
di informazione, perché in 
quel paese si parlasse, e 
quindi perché la vigliacche­
ria e il cinismo di chi ci go­
verna fossero smossi dall'o­
pinione pubblica. Due di 
questi documenti sono stati 
prodotti e diffusi ancora nel­
la Somalia di Barre, anche 
come contributo, non privo 
di rischi, al movimento di 
opposizione; e quindi fatti 
avere ai giornali «democrati­
ci» italiani. Risultato, silen­
zio; ragioni del silenzio, pa­
re, la guerra del Golfo. Meno 
morti, ma più Interessanti, e, 
soprattutto, visibil' in televi­
sione. 

Ma la guerra del Golfo era 
finita, il 5 dicembre 1991, 
quando gli stessi firmatari, 
consapevoli per la loro mo­
desta esperienza di Somalia 
in quel che stava accadendo 
in quel paese, scrissero una 
lettera al ministro degli Este­
ri, al ministro dell'Università, 
all'ambasciatore Sica, chie­
dendo «al governo e alle for­
ze politiche e parlamentari 
italiane... dì impegnarsi per 
una urgente e straordinaria 
iniziativa internazionale, te­
sa a garantire l'immediata 
cessazione dei combatti­
menti, l'assistenza medica 
ed alimentare alla popola­
zione tutta, e l'apertura di 
una fase di transizione... sot­
to il controllo dell'Onu... si­
no alla realizzazione di una 
soluzione politica che con­
senta di ristabilire condizio­
ni minimali di con"ivenza». 
Cioè, esattamente quello 
che si sta tentando di fare 
oggi, nove mesi dopo, quan­
do i morti per mitra o per fa­
me sono decuplicati. 

Questa volta, la lettera la 
mandammo a tutti i giornali 
italiani, senza distinzione. 
L'hanno pubblicata // Gior­
nale, l'Indipendente, e, se 
non ricordo male, La Nazio­
ne. L'Unita no, nemmeno in 
parte, nemmeno pei even 

tualmente dissentire 
Potevamo fare di più, po­

tevano fare di più altri, ex-
cooperanti e soprattutto go­
vernanti7 Senza dubbio. Ma 
se permetti, ciò che è vera­
mente agghiacciante e che il 
«giornale fondato da Anto­
nio Gramsci» debba atten­
dere che qualche redattore 
veda alla televisione le im­
magini dei bambini somali 
ischeletnti e deformati per 
scoprire che esiste - come 
caso che ci riguarda tutti, e 
non solo una volta all'anno, 
quando il circuito dell'infor­
mazione si attiva per conto 
suo - la tragedia di un paese 
lontano che si chiama So­
malia. 

PinoFusano 
Fiesole 

Quale sarà 
il destino 
del Sahara 
occidentale? 

M Slimato direttore, da 
quando il Consiglio di sicu­
rezza dell'Onu ha approvato 
il piano di pace per il Sahara 
occidentale, Hassan II non 
permette ai giornalisti di visi­
tare i quartieri occupati del-
l'Aaiure. Non rispetta le leg­
gi internazionali del traffico 
aereo, nfiuta di attuare il re­
ferendum sul Sahara previ­
sto per il passato mese di 
gennaio. Quel che è peggio 
é che nessuno gli chiede di 
rendere conto. Né Perez de 
Cuellar né il suo successore 
a capo dell'Onu Boutros 
Ghall osano contrariare la 
sua volontà. Si sa che Has­
san II finirà per imporre a 
Boutros Ghali la modifica­
zione del corpo elettorale, si 
sa che nulle e mille cittadini 
Marroquies sono entrati e 
assestati nel temtonoSahra-
wi; più di centoventimila 
Marroquies voteranno frau-
dolentemente a favore del 
«Nostro amico il re» e tutti fa­
ranno iinta di niente. Glj Sta­
ti Uniti per garantire la stabi­
lità nella, zona, il governo 
spagnolo (Felipe'Gonzaie's, 
tradendo le sue promesse) 
per difendere Ceuta e Meni­
la e i pescaton spagnoli; l'O-
nu per chiudere una que­
stione fastidiosa. L'Italia ta­
ce e approva Hassan. Re­
centemente in una sua visita 
in Spagna. Mohamed Ab-
dellaziz, presidente della 
Repubblica Sahrawi, ha 
chiesto: «Una sola opportu­
nità nella storia perché il no­
stro popolo possa decidere 
il suo futuro». Vuole soltanto 
che l'Onu li tratti come 11 Ku­
wait e la Namibia. Dopo di­
ciassette anni di miseria e 
difficoltà non sembrano di­
sposti ad accettare l'ingan­
no e la disfatta. C'è un modo 
di obbligare Hassan II a ri­
spettare le risoluzioni dell'O­
nu? È più importante impe­
dire lo sterminio delle bale­
ne blu che quello dei nostri 
fratelli gli uomini blu? (In­
tanto I Italia, cancellando 
dai miei documenti «Sahara 
occidentale» per impormi 
«Marocco» ha dato per chiu­
sa, a suo modo, la questione 
dell'indipendenza del Sah<i-
ra). 

Luisa Perez-Perez 
Torino 

Ringrazio 
gli operatori 
dell'Ospedale 
di Gubbio 

• • Spett. redazione, sento 
l'obbligo, come cittadina 
italiana residente a Roma, in 
un periodo di alquanto dif­
fuso dissesto del Servizio sa­
nitario nazionale, di ringra­
ziare pubblicamente l'Ospe­
dale generale zonale di 
Gubbio (Pg) presso il quale 
mi sono trovata ricoverata 
con mia figlia di 19anni, per 
una malaugurata circostan­
za, il 25 luglio u.s. La pron­
tezza, l'efficienza e la pro­
fessionalità unita al garbo e 
alla sensibilità del personale 
tutto: medico, paramedico, 
e di assistenza ad ogni livel­
lo, del Pronto soccorso pri­
ma e del reparto d'otorino­
laringoiatria poi, ci hanno 
confortate, sostenute e cura­
te in un difficile frangente. Vi 
prego vivamente di pubbli­
care questo mio scntto qua­
le riconoscimento o chi con 
giusto spinto svolge una cosi 
importante professione, 
Grazie. Distinti saluti. 

Clara Fioruccl 
Belvedere di Scheggia (Py) 


